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I COLORI
FRA IL GIALLO
E L’AZZURRO
DEL CIELO

Santo Giunta
?

In Carlo Scarpa’s architecture it is noticeable how 
colour is able to communicate sensations and 
emotions. He drew attention to this in many of his 
constructed spaces, choosing to use the “ephemer-
al” perception of a colour which changes according 
to the person who sees it and how he recalls it. This 
essay will consider the sensory experiences of a 
possible visitor, highlighting his intimate and privi-
leged relationship with light and colour,  by means 
of the experience carried out by Carlo Scarpa in his 
re-functionalization of Palazzo Chiaromonte, called 
Steri, in Palermo. The places designed by Scarpa 
and carried out by Roberto Calandra, with whom the 
Venetian maestro enjoyed a complicated and con-
troversial relationship (1968-1978), are entered by 

crossing a threshold which has the effect of produc-
ing in the visitor a sense of amazement and contem-
plative ecstasy. This essay will seek to bring to light, 
in the design of a “room”,  how Scarpa’s intentions 
were “betrayed” by his friend Calandra who, in car-
rying out the design, abandoned the red plastering 
of the walls indicated by him for the sala Magna.  

Keywords: Memoria involontaria | Strategia dei 
percorsi | Spazio costruito
Nell’architettura di Carlo Scarpa si osserva come 
il colore sia in grado di veicolare sensazioni ed 
emozioni. Egli ha preferito operare, evidenziandolo 
in molti spazi costruiti, sul come la percezione “ef-
fimera” di un colore muta da un soggetto a un altro 

Carlo Scarpa a Palermo

in relazione alla sua memoria e alla luce dell’azzurro 
del cielo1. Questa percezione, come sensazione visi-
va, nell’atto del vedere è incline, nel fare scarpiano, 
ad accogliere i colori vivi del reale che ci circonda.
Ad esempio, com’è stato molte volte evidenziato, i 
rivestimenti posti alle pareti o i supporti ideati da 
Scarpa sono percorsi narrativi non convenzionali. 
Tutto ciò è evidente nel primo periodo siciliano, 
dopo la mostra su Antonello2, realizzata nel 1953 a 
Messina. Con l’allestimento della Galleria Nazionale 
della Sicilia a Palermo (1953-1954), oggi Galleria 
Regionale della Sicilia di Palazzo Abatellis, emergono 
questi “rapporti”. La manipolazione di elementi spe-
cifici come la finitura delle superfici, ha contribuito 
a dare a questo percorso espositivo una identità e 

un’atmosfera che, in un recente studio, abbiamo 
provato a interpretare3.
Questi percorsi narrativi, che Scarpa definisce nei 
suoi progetti, sono tutti caratterizzati da richiami e 
“giochi” di memoria. Gli oggetti d’arte o di arredo, 
sistemati in studiate posizioni, suscitano nella mente 
del visitatore ricordi e sensazioni che, in un istante, 
svaniscono per riaffiorare in un momento successivo. 
Scarpa quindi, proprio al fine di ampliare l’esperienza 
sensoriale del possibile visitatore, prende come pun-
to di partenza lo spazio costruito, focalizzando nel 
rapporto luce/colore l’elemento cardine di medita-
zione intima sulla natura del progetto architettonico.
Francesco Dal Co, in un suo fondamentale scrit-
to, richiama il concetto proustiano di memoria 

Palazzo Abatellis, verso la sala 
del Laurana (P.h. Greg Taig).
Palazzo Abatellis, la sala del 
Laurana (P.h. Greg Taig).
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del muoversi all©interno attraverso relazioni dinami-
che anziché scene statiche. Il progetto d’architettura 
per Scarpa è pensiero concettuale e creativo dove 
sperimentare la composizione di ambiti spaziali che 
hanno il compito di mettere in relazione, o comun-
que di sottolineare, le differenze fra diverse situazio-
ni morfologiche. Scarpa con il progetto per lo Steri si 
assume il compito di definire nuovi strati e quindi le 
nuove forme di relazione rispetto al già costruito, e 
istituisce relazioni in verticale, in sezione, con i piani 
di calpestio preesistenti.
Ad esempio, dalle “segrete” del Sant’Uffizio, inse-
diato nello Steri dal 1601 al 1782, si dipartono altri 
percorsi verticali e orizzontali. Comprendere la cir-
colarità di questi percorsi induce l’osservatore verso 
sottintesi rapporti spaziali che misurato, sfruttano e 
calibrano di volta in volta lo spazio esistente9.
Prima di soffermarci sul rapporto luce/colore, 
fortemente voluto da Scarpa per la Sala Magna, 
dobbiamo descrivere l’ingresso Ovest, quello su 
Piazza Marina. Come sappiamo della partita saranno 
importanti coprotagonisti oltre a Scarpa e Calandra, 
lo storico Camillo Filangeri e l’Ingegnere Nino 
Vicari. E proprio dallo studio dei rilievi effettuati 
da Filangeri e dalla storia di questa porta su Piazza 
Marina, aperta nel periodo in cui l’edificio fu adibito 
a Dogana, che nasce in Scarpa, dopo lungo sopral-
luogo, il convincimento di realizzare un ingresso 
legato a un tempo diverso. In un primo momento 
Scarpa indica una soluzione non troppo diversa da 
quella realizzata. Per questo ambito progetta una 
“colorata” – rosso e verde i colori usati – cernie-
ra spaziale che per il tramite di una passerella in 
quota permette al visitatore di raggiungere la scala 
e quindi il piano nobile. Il progetto, poi realizzato 
da Calandra, rende accessibile solo in particola-
ri circostanze l’ingresso da Piazza Marina, dove è 
presenza significativa il grande ficus macrophylla di 
Villa Garibaldi (un albero alto 30 metri che ha una 
circonferenza alla base del tronco che misura più di 
21 metri e la sua chioma ha un diametro di 50 metri, 
oggi fra i più grandi d’Europa della sua specie). Per 
Scarpa il grande albero è elemento di progetto. In 
effetti egli nel definire la circolarità di quest’ambito 
obbliga il visitatore, una volta entrato a quota della 
piazza, dentro un percorso a baionetta. In questo 
percorso il visitatore che sale verso il piano nobile 
è obbligato ad attraversare una passerella. Ed è qui 
che ha la possibilità di scorgere dall’alto proprio il 
grande ficus. Questa è una posizione privilegiata per 
la visione, dall’alto, delle radici aeree emergenti, una 

raffigurato come una femminile figura silente e altre 
volte, sempre nei disegni di Scarpa, come la punta di 
una freccia che si muove lasciando la sua scia – una 
linea continua – dentro una complessa strategia dei 
percorsi che a ben guardare è sempre presente nel 
progetto per lo Steri.
In questa esperienze di progetto Scarpa è consa-
pevole che bisogna predispone un campo d’azio-
ne che guardi il reale e restituisca alla città, con 
l’intensità d’uso, quella molteplicità di relazioni che 
si sono sedimentate nel tempo nella fabbrica di 
Palazzo Chiaromonte. Tutto ciò è finalizzato all’ac-
quisizione della capacità di riconoscere la fisicità di 

un’architettura significativa e dei rapporti spaziali 
che definiscono, come per esempio quelli fra interno 
ed esterno.
La complessità del progetto elaborato da Scarpa, 
come mostra lo studio dei disegni, non sempre co-
nosciuti e pubblicati, sembra risolversi in un assetto 
spaziale definito e finalizzato a riconoscere la fisicità 
di un’architettura resa significativa. Per lo Steri il 
maestro veneziano inventa rapporti spaziali che 
fanno proprio il “concetto” di soglia e di continuum 
spaziale con la consapevolezza che tutto ciò che 
osserviamo ha una forma e una propria geometria 
che ci riporta al mondo delle funzioni e della fluidità 

Foto della loggia del piano 
nobile dello Steri verso la sala 
Magna.
Foto storica della sala Magna 
durante i lavori.

delle particolarità del ficus macrophylla.
Da questo punto di vista, fortemente voluto da 
Scarpa, è possibile guardare tutto il giardino senza 
che la splendida e lavorata cancellata di Villa 
Garibaldi di Giovan Battista Basile possa celare lo 
sguardo. Nei disegni e nell’attenta realizzazione è 
evidente che questo infisso in ferro, che potrebbe 
restare sempre aperto, permette una visione da un 
particolare punto di vista posto in alto. Purtroppo da 
troppo tempo questa finestra a nastro sul giardino 
è chiusa; oggi chi ha la possibilità di traguardare 
attraverso il riquadri dell’ampio infisso può verifi-
care in sito questo nostro convincimento. Prima di 

Particolare del soffitto del 
trecento della sala Magna.






